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CASERTA. George Lucas è
già arrivato a Caserta,
dove girerà, per ben
dodici ore al giorno,
alcune scene di «Episode
I», quarto film della saga
di «Guerre stellari». Sarà
un «prequel», cioè una
storia che finisce quando
comincia quella
raccontata da «Star
Wars». Il regista della
trilogia, di cui fanno parte
anche «L’impero colpisce
ancora» e «Il ritorno dello
Jedi» (riediti di recente e
perfezionati negli effetti
speciali per essere
proiettati di nuovo nelle
principali sale di tutto il
mondo), ha scelto come
set il parco e il vestibolo
della reggia, che negli
anni scorsi ha ospitato i
vertici dei grandi del G7.
Oltre venti tir pieni di
scenografie, luci e
sofisticate
apparecchiature per gli
effetti speciali hanno
cominciato a scaricare da
ieri mattina. L’inizio delle
riprese è previsto per
oggi, ma Lucas ha già
preso confidenza ieri
pomeriggio con i luoghi
che ospiteranno il set,
accompagnato dal suo
addetto stampa, Hale
Lynne. «Sapevamo della
bellezza del posto - ha
detto la sua fedelissima
press agent, referendo le
impressioni del regista
statunitense - ma non
potevamo immaginare
una simile meraviglia». È
previsto che la reggia
ospiti, tra le altre, la scena
dell’incoronazione
dell’imperatore Palpatine.
Alcune potrebbero essere
girate sul Vesuvio, ma
ancora non ci sono
conferme: tra queste, il
duello tra lo Jedi Obi Wan-
Kenobi e Anakin. A
Caserta è atteso l’arrivo
dell’interprete femminile,
Nathalie Portman, nota al
pubblico cinematografico
per la parte della bambina
Nikita in «Léon». Per il
ruolo maschile, Lucas ha
scelto Liam Neeson,
carismatico protagonista
di «Schindler’s list» di
Steven Spielberg e di
«Michael Collins» di Neil
Jordan. La produzione di
«Episode I», sotto la
responsabilità di Rick
MacCallum, si è portata
dietro oltre 250 persone,
che alloggiano in tre
alberghi di Caserta. Lucas,
invece, è ospite per il
momento di un hotel di
Napoli, inavvicinabile
anche per la presenza di
un nutrito gruppo di
guardaspalle, con il
preciso compito di
tutelarne la privacy. Dai
giornalisti, piuttosto che
dagli abitanti della zona,
che hanno accolto con
freddezza l’evento
cinematografico. A
eccezione degli
automobilisti, che si sono
accorti a proprie spese
della novità: dalle 13.30 di
ieri, infatti, e fino a
venerdì, tutta l’area
circostante la reggia -
punto nevralgico della
viabilità di Caserta -
rimarrà chiusa e il traffico
sarà deviato. Per far
rispettare i divieti e
proteggere la reggia
durante le riprese, il
Comune ha mobilitato
numerosi vigili urbani, ma
sarà McCallum a pagarne
gli straordinari. Almeno in
parte. «La produzione - ha
dichiarato con
soddisfazione il sindaco di
Caserta, Aldo Bulzoni - si è
offerta di contribuire alle
spese in più dovute agli
straordinari sia dei vigili
che dei dipendenti della
soprintendenza ai beni
culturali presenti nella
reggia fuori dal loro orario
di lavoro, per consentire le
riprese».

Lucas sbarca
a Caserta
per girare
nella reggia

L’INTERVISTA Il popolare presentatore del «Quizzone» avrebbe firmato anche il soggetto

Gerry Scotti: «Sogno un mio film tv
Io, prete nordista sotto il sole del Sud»
«Vorrei diventare come Columbro, versatile». «Mi sono divertito un mondo a fare Striscialanotizia». «Nel mio programma
ci sto bene, anche se i personaggi spesso sono gente che passa da una trasmissione all’altra».

La Russa
e il suo
«doppio»

Tra i personaggi che
partecipano al Quizzone e
non vengono dal mondo
dello spettacolo c’è anche
Ignazio La Russa, dal punto
di vista fisiognomico il più
mefistofelico dei politici, che
viene perfettamente imitato
dal comico trasformista
Dario Ballantini. Il quale
però nella vita (va detto per
la verità storica) non
somiglia affatto
all’onorevole di AN. E ci tiene
a farlo sapere. «Io sono più
bello», dice senza falsa
modestia «e quando lui è
venuto a registrare il
Quizzone, gli ho detto le mie
battute, ho citato
Predappio, e qualche altro
residuo nostalgico. Così lui
deve aver accusato il colpo e
si è inventato la storiella che
io gli avrei chiesto il
permesso prima di iniziare la
mia imitazione. Ma non è
andata così. E‘ vero che ci
conosciamo e che io, per
gentilezza, dopo uno
spettacolo gli avevo chiesto
se gli era piaciuto. Ma non gli
ho mai chiesto nessun
permesso. La satira non si fa
chiedendo il permesso».
La puntata in questione, alla
quale partecipano i due La
Russa Star, andrà comunque
in onda il 14 settembre
addirittura. Abbiamo tutto il
tempo di abituarci all’idea.
Intanto per Ballantini, che
nella scorsa stagione ha
debuttato con un suo
spettacolo teatrale su
Petrolini, si prevede una
nuova stagione televisiva a
Striscialanotizia, dove
poterà nuovi personaggi
«inventati» dal mondo reale.

M.N.O.

MILANO. PercapirechièGerryScotti
bisognaricordareche il suonomeve-
roèVirginioechediquelnomeinno-
cente,matelevisivamente impresen-
tabile, forse qualcosa rimane nella
giocositàpolposaevagamenteinfan-
tile del conduttore, uno dei pochi
della sua generazione (classe 1956)
allevati direttamente nel pollaio Fi-
ninvest e non importati dalla Rai.
Scotti spazia tranquillamente dalla
musica giovanile, alla candid came-
ra, allo showdel sabatosera,maforse
ilgenerecheglièpiùcongenialeresta
sempre quello che Bongiorno chia-
ma «game». In particolare il tipo di
sfida tra personaggi dello spettacolo
che conduce anche questa estate sot-
to la sigla del Quizzone e che rappre-
senta l’eredità del Gioco dei nove,
raccolta dalle mani di Raimondo
Vianello nel lontano 1991. Ma
sembra di capire che, anche per il
versatile e arrendevole Gerry Scotti
sia venuto il momento delle scelte.
Sentiamo quali.

Allora, Gerry, ancora un’estate
di«Quizzone»epoi?

«Beh, io il Quizzone lo faccio in
tutta leggerezza, come chi ha già
il secchiello e la paletta in mano.
Finiamo di registrare e poi tutti al
mare».

Ma, diciamo la verità, ti diverte
ancoraquestogioco?

«In realtà sì. Il divertimento sta
nel vedere un personaggio famoso
in difficoltà. La produzione ormai
resta aperta da un anno all’altro.
Quandoabbiamocominciatotutti i
filmatieranogiapponesi,orainvece
per il50%liproduciamonoi.Per fa-
re la griglia degli ospiti lavoriamo
tre mesi. E quest’anno abbiamo dei
personaggi nuovi come Lina Wer-
tmüller. In ogni puntata abbiamo

cercato di mettere qualcuno di ina-
spettato».

Già, perché il problema di que-
sto genere di programmi è che ci
ritrovi sempre la stessa compa-
gniadigiro.

«È vero. Ci sono quelli che di me-
stiere fanno gli ospiti, ma questo è
unproblemaunpo‘ditutta latv ita-
liana.Peròhoancheavutoilpiacere
di far giocare personaggi come Ge-
ne Gnocchi, Tullio Solenghi e an-
che Daniele Luttazzi, uno che sta
moltosullesuecorde».

Quest’anno ti abbiamo visto
ancora piùeclettico. Hai debutta-
to anche nella fiction, con la sit
com interpretata con Delia Scala,
ma che cosa ti è piaciuto più di
tutto?

«Più di tutto mi è piaciuto con-
durre Striscialanotizia. Mi è capi-
tata per caso tra capo e collo ed è
stata una bella esperienza. Mi
piace dimostrare di saper fare co-
se nuove e soprattutto mi ha dato
soddisfazione trovarmi a collabo-
rare con la intelligentia televisi-
va».

Avrei detto che ti aveva soddi-
sfatto di più il tuo debutto come
figlioartisticodiDeliaScala.

«Abbiamo mandato in onda già
20 puntate e altre 20 verranno, ma
mi sembrasempre diessere unesor-
diente in attesa di giudizio. Vorrei
riuscire a diventare come Colum-
bro. Anch’io nella prossima stagio-
nepotreiarrivareainterpretareil fa-
mosofilmperlatv».

Caspita.Dicciqualcosadipiù.
«Guarda,c’è inballoperfinoun’i-

dea che ho scritto io, ma non posso
diredipiù».

Ti vedrei bene come detective
inungiallorosa.

«Stanno per uscire diverse serie
del genere. E comunque per me si
trattadiunbel saltoecidevopensa-
re bene perché, in fondo, nella sit
cominterpretavosempremestesso.
Come conduttore sono abituato a
stare al centro della scena e invece,
recitando, devo imparare a lasciare
spazioaglialtri.Chepoièquelloche
hanno fatto con me i bravissimi at-

toriconcuiholavorato».
Però non ci hai detto niente di

questo agognato film per la tv. E
poi è probabile che Mediaset ab-
bia in programma per te chissà
quantivarietà...

«Cercheròdi fareunsolovarietàe
dedicarmiapienoallafiction».

Dovelogirerete?
«Fuori, in giro per l’Italia, non

dentro gli studi. Diciamo che c’en-
tra la divisa, ma non da carabiniere.
Potrebbe essere invece una tonaca.
Potreiessere,magari,unparrocodel
Nord, un pulentun buttato in un
paesino del Sud. Ma non vorrei far-
mi venire idee troppo intelligenti,
sennònonmelolascianopiùfare».

Maria Novella Oppo
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Gerry Scotti conduce il suo «Quizzone» in tv e intanto pensa al cinema... Dal Zennaro/Ansa

LIRICA Al festival di Beaune

Riappare «Antigona»
capolavoro di Traetta
Una straordinaria versione dell’opera composta nel
1772 a Pietroburgo dal compositore pugliese.

BEAUNE. La prima esecuzione mo-
derna dell’Antigona (1772) di Tom-
maso Traetta era uno degli avveni-
menti culminanti del XV Festival
di musica barocca a Beaune, la cit-
tadina francese vicina a Digione
nota per i suoi vini non meno che
per le meraviglie artistiche dei
tempi in cui vi risiedevano i Duchi
di Borgogna. La manifestazione ri-
chiama un numeroso pubblico in-
ternazionale con programmi di
grande ricchezza e varietà, che nel-
l’edizione in corso spaziano da
Monteverdi al Serse di Haendel,
con una concentrazione partico-
larmente attraente intorno all’An-
tigona di Traetta, diretta da Chri-
stophe Rousset in for-
ma di concerto.

Antigona, composta
nel 1772 a Pietrobur-
go, quando Traetta
era al servizio di Cate-
rina II, è considerata
dagli studiosi una del-
le sue opere più im-
portanti, ed è vera-
mente un capolavoro
di straordinaria bel-
lezza e di coinvolgen-
te evidenza dramma-
tica. Si colloca nella
avanzata maturità del
compositore pugliese (1727-1779),
che nei quindici anni precedenti si
era conquistato fama europea, fin
da quando al servizio dei Borbone
di Parma, a contatto con un am-
biente permeato di cultura france-
se, aveva approfondito la cono-
scenza di Rameau e della tragédie
lyrique. La «riforma» dell’opera se-
ria italiana proposta da Gluck non
fu un fatto isolato nel secondo
’700, e Traetta parve ai contempo-
ranei portatore di novità non me-
no rilevanti.

Nell’Antigona Traetta ebbe come
librettista Marco Coltellini, un let-
terato vicino agli Illuministi e alle
idee di coloro che promuovevano
un rinnovamento dell’opera seria,
e il libretto colpisce proprio per la
fedeltà alla tragedia di Sofocle. Il
conflitto tra Antigone e Creonte è
presentato con lineare, essenziale
semplicità in tutta la sua forza e

densità di implicazioni, in un lin-
guaggio poetico sobrio ed efficace,
sensibilmente diverso da quello di
gusto metastasiano. C’è una con-
cessione alla convenzione del lieto
fine; ma vi si giunge senza mutare
nulla dell’impianto della tragedia,
rovesciando solo la conclusione
(Creonte fa in tempo a pentirsi).

Nella grande scena iniziale si
chiarisce l’antefatto: due cori de-
scrivono la lotta mortale di Eteocle
e Polinice in una pagina breve e
violenta. La rilevante presenza del
coro è uno degli aspetti innovativi
della partitura, ed è uno degli stru-
menti della ricerca di costruire am-
pie architetture drammatico-musi-

cali, che vanno ben ol-
tre la consueta alter-
nanza di recitativi e di
arie. Il rito funebre di
Polinice, che Antigone
compie all’inizio del
secondo atto, infran-
gendo il divieto di
Creonte, ha nobilità e
gravità solenne e dolo-
rosa, paragonabile alla
scena iniziale dell’Or-
feo ed Euridice di
Gluck, di cui sembra
riprendere l’alternan-
za coro-solista con

una musica del tutto originale. Ma
Traetta conosce molti altri modi
per creare una efficace continuità
drammatico-musicale, ad esempio
collegando la conclusione di un’a-
ria a un pezzo d’insieme. E la ric-
chezza della scrittura orchestrale e
la qualità delle invenzioni fanno
pensare assai più spesso a presagi
di Mozart piuttosto che a Gluck.
La direzione di Christophe Rous-
set, che guidava il suo Ensemble
Les Talents Lyriques, coglieva con
efficacia l’intensità della musica di
Traetta. E nella compagnia di can-
to emergeva l’Antigone di Maria
Bayo; ma anche Anna Maria Pan-
zarella e Laura Polverelli rivelava-
no sensibilità e consapevolezza sti-
listica, e si apprezzava l’incisiva di-
zione di Carlo Allemano. Successo
eccezionalmente caldo.

Paolo Petazzi

Caterina II di Russia


